LA FEDE NELLA PAROLA
Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!
Nel mondo regna oggi un’antropologia alquanto strana, perché non corrispondente alla verità né della natura e né della persona umana. È l’antropologia della deresponsabilizzazione verso ogni atto che l’uomo compie, opera, vuole, decide. Bene e male diventano così la stessa cosa. Giustizia e ingiustizia hanno lo stesso valore. Virtù e vizio sono indifferenti. Impegno e ozio producono gli stessi frutti. Dio e l’uomo sono due entità autonome e senza alcuna relazione. Questa antropologia è a fondamento dell’evoluzionismo ateo che dichiara l’uomo frutto del caso o di eventi naturali oggi irripetibili. È una antropologia senza alcuna relazione con l’eternità, che è insieme dono di Dio e frutto delle azioni degli uomini, sia di bene che di male. In questa antropologia peccato e non peccato sono la stessa cosa, così come anche verità e falsità. La natura in questa antropologia perde tutta la verità scritta in essa dal suo Creatore. Persa la verità, la natura è senza la sua originaria essenza, alcuna regola, ma anche non ha più un suo fine da raggiungere. Oggi il fine ad ogni cosa è dato dall’uomo. Questa antropologia necessariamente produce una ecologia di disastro non solo del pianeta terra o degli altri pianeti sui quali l’uomo metterà il piede, ma soprattutto il disastro è prodotto all’interno della stessa umanità, ormai privata della sua verità di essenza e di conseguenza anche di verità di fine. 
Dice Gesù: «Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel piatto. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». In queste parole vi è tutta l’antropologia di responsabilità eterna per ogni atto che l’uomo compie. Ogni azione dell’uomo si riveste di due conseguenze: una universale, nel tempo, ed investe tutta l’umanità. Anche una semplice parola, una decisione, un consiglio, può rovinare o salvare tutta l’umanità. Mai questa dimensione universale va dimenticata. La prima donna e il primo uomo peccarono e tutta l’umanità è nella morte. Gesù è morto in croce per obbedienza al Padre e tutta l’umanità può ritornare in vita per il suo sacrificio. Un falso profeta può rovinare la Chiesa e l’umanità. Un vero profeta può salvare la Chiesa e l’umanità. Un solo uomo può essere la vita dell’umanità, ma anche la sua morte. A questa dimensione si deve aggiungere quella eterna. Al momento della morte ogni uomo si presenterà al cospetto del suo Creatore, che è anche il suo Giudice, e a Lui dovrà rendere conto di ogni parola, opera, pensiero, omissione, cose fatte e cose non fatte, cose dette e cose non dette. Giuda ha tradito il Figlio dell’uomo. Di questo peccato è responsabile. Se non si pente e non chiede perdono a Dio, il suo peccato rimane. Noi sappiamo dalla Parola dello Spirito Santo che Giuda si è disperato ed ha fatto la morte degli empi. Ha peccato prima contro Cristo Gesù di peccato perdonabile. Poi ha peccato contro lo Spirito Santo di peccato non perdonabile. Solo la dannazione spiega la frase di Gesù: Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato! Meglio non essere mai nato, che dannarsi. Meglio il non essere che il fuoco eterno. 
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: «In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l’altro: «Sono forse io?». Egli disse loro: «Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel piatto. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio» (Mc 14,12-25). 
Tra il Vangelo e il pensiero del mondo non c’è alcun punto di incontro. Oggi invece si vuole leggere il Vangelo con il pensiero del mondo. Poiché l’antropologia secondo il mondo è antropologia di totale deresponsabilizzazione di ogni parola, opera, pensiero, omissione dell’uomo, e di conseguenza anche di ogni trasgressione della legge del Signore o di ogni abbandono dell’uomo al vizio e alla disonestà, da questa antropologia il tradimento di Giuda è senza alcuna conseguenza. È un atto finito in se stesso. Giuda per questa antropologia è salvato, così come è salvato ogni altro uomo. E mentre priviamo l’uomo di ogni responsabilità sia universale in ordine alla vita e alla morte e sia eterna dinanzi a Dio, quando l’uomo fa qualcosa contro di noi, subito ci ergiamo a giudici con sentenza immediata di giustizia senza alcuna possibilità né di perdono e né di sconto della pena. Siamo strani noi uomini! Molto strani!
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano tratti con rispetto e onestà la Parola del suo Dio.
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